
sdidatticamente  parlando  e  non
solo

Prendo  spunto  dall’articolo  che
abbiamo pubblicato  qualche giorno
fa,  sdidatticamente  parlando…
ovviamente a distanza, della nostra
cronista  Antonella  Ferrari
professoressa  in  una  secondaria  di
primo  grado  per  fare  alcune
riflessioni con la calma necessaria.
La  didattica  digitale  ha  dimostrato
chiaramente  che  non  eravamo  preparati,
inutile  alzare  muri  di  orgoglio  nazionale  o
locale,  non  lo  eravamo  ed  ancora  non  lo
siamo.
Il Paese non era preparato, le infrastrutture
sono  comunque  non  all’altezza,  in  alcuni
territori non esiste fibra ottica, le connessioni
non  reggono,  il  wifi  è  scarso,  le  linee
telefoniche  sono  inadeguate,  in  altre  zone
invece tutto bene tutto funziona.
In alcune zone esistono scuole che da anni
hanno  sperimentato  sistemi  di  didattica
digitale  in  altre  è  già  bello  se  ci  sono  i
computer  o  i  tablet,  alcune  scuole  hanno
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avuto i soldi per potersi adeguare altre no, in
alcune zone i comuni e le regioni o provincie
hanno fatto investimenti in altre no.
Ci sono professori che sanno di cosa parlano
altri no, ci sono i maghetti superfighi e quelli
che  “ma  manco  se  me  pagano”,  ci  sono
professori  che  sanno  cos’è  edmondo  e
professori  che  pensano  che  sia  un  attore
argentino (che peraltro è un nome di origine
anglosassone).
Non  fraintendetemi,  hanno  ragione  i
professori, nessuno gli aveva detto prima che
dovevano imparare perfettamente la didattica
digitale  e le piattaforme collegate, nessuno
ha  impostato  un  progetto  nazionale  di
trasformazione  della  didattica  verso  un
impianto  digitale.
Non mi dite che non è vero perché altrimenti
non saremmo in questa situazione, al limite se
c’era è clamorosamente fallito, alla prova dei
fatti.
Nemmeno le scuole hanno avuto negli anni i
soldi per poter avviare progetti in tal senso
(alcune si ma molto poche) e non parlatemi
dei PON, perché con quelli si sono utilizzati
soldi per i progetti più disparati ma a pioggia
e senza costrutto nazionale.
Un progetto di didattica nazionale a distanza,
non la giungla che troviamo adesso, richiede
alcuni elementi minimi:
la  scelta  di  una  piattaforma  di  riferimento
(assurdamente il ministero ne ha consigliate
tre o quattro)



un  processo  organizzativo  uguale  per  tutti
(oggi i professori sono tutti volontari)
la  formazione  dei  docenti  sulle  tecnologie
(mai avvenuta se non per volontà del singolo)
la  riscrittura  del  patrimonio  didattico  in
chiave digitale (i set informativi digitali non
sono la stessa cosa di quelli utilizzati per la
didattica frontale)
Nessuno di questi punti è presente oggi.
La didattica digitale non è mandare i pdf via
skype o fare la lezione frontale tradizionale in
video  conferenza,  queste  sono  grandi  falsi
ideologici, al limite strumenti dell’emergenza,
ma non servono nemmeno come palliativo alla
mancanza  della  scuola  intesa  come
dimensione  educante.
La  Scuola  è  una  dimensione  insostituibile
perché contiene un elemento che il  virtuale
non  può  sostituire  contiene  la  gestione
relazionale uno a molti, dimensione che non
può  essere  demandata  ad  uno  switch  di
videocamera.
Non  solo,  la  Scuola  contiene  moltitudini,
comportamenti,  autonomie,  responsabilità,
immediatezza, praticità, contatto, che nessun
mondo virtuale può sostituire.
Ma  anche  comprendendo  l’emergenza,  non
possiamo perdere questo punto di vista, che
riporta la scuola oggi al centro più che mai
nella formazione delle nuove generazioni.
Nonostante tutto la didattica a distanza oggi è



l’unica  soluzione  per  cercare  di  mantenere
legati gli alunni alla scuola.
Ma non ha funzionato benissimo, molti alunni
sono persi e molti altri sono avatar del loro
genitori, che sono stati buttati nel pozzo del
digitale.
Quindi abbiamo scuole e didattiche a strati,
chi  riesce benissimo,  chi  riesce benino,  chi
non ci riesce, chi attua forme di trasferimento
pdf, chi invia compiti via sms.
Questa è  la  tragedia  vera come Stato,  non
stiamo  dando  a  tutti  i  ragazzi  le  stesse
opportunità.
Chi  ha  il  professore  maghetto  o  la  scuola
attrezzata  usa  piattaforme fantascientifiche,
chi invece no deve stampare i compiti pdf che
riceve, fotografarli e mandarli via telegram al
docente.
Non è colpa di nessuno (magari invece sì), ma
la situazione è questa.
La stessa  idea del  bonus  docenti,  che si  e
rivelata anch’essa fallimentare, poteva essere
veicolata verso un progetto serio di didattica
innovativa  dando  i  soldi  alle  scuole  con
indicazioni  chiare.
Situazione  che  inevitabilmente  sta
allontanando i  genitori  dalla  scuola,  perché
cari  professori,  i  genitori  non  fanno  il
mestiere di professori, sono a casa e devono
seguire  i  loro  ragazzi,  vero,  ma  magari
devono anche lavorare al  computer,  fare la
cena ed il pranzo, gestire una situazione che



spaventa un poco tutti.
Non  pensate  che  il  vostro  mestiere  sia
mandare quintali di compiti o di videolezioni
con  l’idea  che  tanto  sono  a  casa,
probabilmente  oggi  serve  più  un  contatto
umano, qualche domanda simpatica in video,
di  certo  non  è  utile  esasperare  i  genitori,
perché alla fine temo che l’esame di fine anno
lo dovrete fare a loro.
Ritengo che questo momento del paese abbia
alcune considerazioni fondamentali da tenere
come punti fermi:
abbiamo bloccato in casa famiglie intere che
prima si vedevano tre, quattro ore al giorno.
c’è una pressione psicologica dei mass media,
giustificata dall’emergenza, ma che non può
essere sottovalutata.
stiamo costringendo gli individui a vivere in
pochi metri quadri, la frase leone in gabbia
dovrebbe farci pensare.
la paura è un compagno continuo del popolo,
ed  un  popolo  che  ha  paura  non  sempre  è
razionale.
Tutto questo è dentro nella rabbia dei genitori
che  ulteriormente  esplode  quando  non
riescono a capire cosa fare per i loro figli.
Analizziamo inoltre un pochino il fine anno.
I sistemi on line che si stanno utilizzando non
possono permettere una valutazione effettiva
dei  risultati  in  quanto  non  sono  certificati,
quindi  quest’anno  sarà  impossibile  valutare



gli  alunni  sull’ultimo  quadrimestre,  forse  è
opportuno pensare di cristallizzare i risultati
al primo ed avviare corsi intensivi a settembre
per tutti.
Sarà  obbligatorio  il  sei  politico,  perché
qualsiasi bravo avvocato in questa situazione
sarà  in  grado  di  far  riammettere  qualsiasi
bocciato.
Ma  soprattutto  a  settembre,  speriamo,  la
scuola  dovrà  riaccogliere  i  suoi  pulcini
spaventati,  sbandati  e  sicuramente un poco
più ignoranti di prima e ridare la sensazione
di essere parte di un paese vero, non virtuale,
sicuro  non  infetto,  dovrà  garantire  alle
famiglie che ci sarà ancora un futuro per tutti.
La  scuola  avrà,  come  sempre,  un  ruolo
importantissimo.
E  forse  finalmente  avremo  capito  che
dobbiamo cambiare come popolo,  dobbiamo
capire meglio chi siamo e con chi siamo, gli
errori fatti nel passato, le quantità pazzesche
di  soldi  buttati  dalla  finestra  e  riavviare
progetti  in  linea  con  il  futuro,  che,  come
abbiamo visto,  non  è  mai  certo.
Quando usciremo da questa crisi non saremo
più  gli  stessi,  non  avremo  più  lo  stesso
benessere, non avremo più la stessa fiducia,
quasi  spavalda,  dei  nostri  mezzi,  ma
certamente  saremo più  italiani  di  prima,  e
questo è sicuramente un grande vantaggio.
 



 

Piano Marshall oggi più che mai!!
Un paese in difficoltà che avesse aderito alle misure previste dal Mes potrebbe
vedersi imposti  provvedimenti draconiani per il  riequilibrio dei conti  pubblici,
quindi imposte patrimoniali, tagli verticali ed orizzontali alla spesa pubblica, tagli
a pensioni ed a stipendi pubblici.
È evidente che la partita deve giocarsi sul rispetto della sovranità del nostro
paese che è e che resta un paese solido e per questo appetibile.
L’Italia, infatti, ha un sistema privato molto forte scarsamente indebitato e molto
patrimonializzato,  caratteristiche  alle  quali  Francia  e  Germania  non  possono
ambire.
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Sdidatticamente  parlando…
ovviamente a distanza.

Didattica  a  distanza?!?  Ma,  per  favore,
non prendiamo in giro…

Premesso  che  sono  nella  scuola  da  30
anni  e  che  sono  pure  bergamasca,
aggravante  di  questi  tempi,  lasciatemi
dire  perché  la  didattica  a  distanza  non
funziona,  e  men  che  meno,  non
funzionano le prime indicazioni operative
del Miur.

Sul  piano  normativo,  i  sindacati  (tutti,
incredibilmente  concordi)  chiedono
l’immediato  ritiro  della  circolare,
sottolineando  che  “in  questo  momento
straordinario  in  cui  il  Governo  ha
decretato  la  sospensione  delle  attività
didattiche,  l’attivazione della didattica a
distanza  non  può  limitarsi  a  replicare

https://betapress.it/sdidatticamente-parlando-ovviamente-a-distanza/
https://betapress.it/sdidatticamente-parlando-ovviamente-a-distanza/


contenuti  e  modalità  tipiche  di  una
situazione di  normalità”.

Io, mi limito a dire che non è menzionato,
nel  contratto  nazionale,  il  fatto  che  io
debba firmare il registro elettronico, men
che meno, se non entro, materialmente, in
classe.
Non tutti i miei alunni sono provvisti di
connessione  valida  per  la  didattica  a
distanza.
L’adesione  degli  alunni  è  volontaria,  il
loro patto formativo non prevede attività a
distanza  e  valutazioni  a  distanza
obbligatorie.

Le valutazioni  fatte  al  di  fuori  dall’aula
scolastica ed in orari in cui non è prevista
didattica sono illegali, come lo certificano
innumerevoli sentenze del TAR.

E  poi,  la  privacy,  dove  la  mettiamo?
L’impiego di video lezioni o comunque di



strumenti che facciano uso dell’immagine
fisica del docente e dei suoi studenti, non
rispettano la privacy.

Se  gli  studenti,  attraverso  i  genitori,
possono fornire delle liberatorie in merito
all’uso  di  immagini  e  filmati,  come  fa,
invece, un docente a garantire la propria
privacy?  Come fa  un docente  ad  essere
certo che, mentre sta svolgendo una video
lezione, non venga filmato da qualcuno e
che questo video non finisca pure su you
tube?

E poi, lasciando fare ai sindacati la loro
parte,  sul  piano  dell’esperienza,  la
didattica  a  distanza  esaspera  due  mali
della scuola italiana: il protagonismo ed il
parassitismo.

Dal  momento  in  cui  hanno  sospeso  le
lezioni,  alcuni di noi si  sono fiondati in
una  gara  di  competenze  tecnologiche



digitali trascinando con sé gli alunni e le
loro  famiglie  in  un  vortice  infernale  di
link,  password,  piattaforme  digitali  ed
allegati virtuali.

Altri, dall’oggi al domani, sono spariti, su
quel  treno  che  li  ha  riportati  a  casa,
oppure si  sono defilati  con la scusa dei
problemi  di  connessione,  o,  magari,  si
sono dimenticati  di  essere gli  animatori
digitali tanto invocati dalla scuola che si
fingeva d’avanguardia…

Ma, c’è anche chi, come la sottoscritta, in
coscienza,  sa  di  non  appartenere  a
nessuna  delle  due  categorie  precedenti.
Non  mi  sento  né  protagonista,  né
parassita.

Non mi sento più niente.  Questa scuola
non mi appartiene.
Per  me,  la  didattica  a  distanza  è  una
fatica immane.



Io da sempre vivo (e non semplicemente
faccio)  una  didattica  in  presenza,  una
didattica  di  relazione  e  non  di
prestazione.

Io non offro un prodotto, ma stimolo un
processo.

Io,  quando  entro  in  classe,  scendo  in
campo. E la lezione reale è un gioco di
squadra, per tutti.

La  didattica  digitale  non  è  così,  è
altamente esclusiva. Sia per i docenti che
per i discenti.
Lo sperimento ogni giorno.

Più il tempo passa più ci stiamo perdendo,
tra  di  noi,  docenti,  ma,  soprattutto
perdiamo i  nostri  studenti.

È una catastrofe.

Non parlo della mancata presa visione dei



compiti da parte delle famiglie.

Non parlo delle difficoltà nell’invio degli
elaborati agli insegnanti.

Ci può stare…
Parlo  dell’assurda  pretesa  di  valutare  i
risultati dei nostri alunni, perché, ditemi
voi,  che  senso  ha  valutare  dei  compiti
svolti  a  distanza,  senza  nessun
controllo?!?

Che  senso  ha  chiedere  loro  delle
competenze strumentali da nativi digitali
che  primo  non  esistono,  e  qualora  ci
fossero,  confermano  la  mancanza  di
giudizio critico, di capacità di riflessione,
di formulazione di ipotesi?

(Manco  sanno  costruirti  una  mappa
concettuale  in  presenza,  figurati  on
line?!?)

Lasciamo stare poi, i programmi, o meglio



la programmazione didattica, come dicono
loro, quelli del Miur.

La  programmazione  didattica  va
rimodulata,  ci  suggeriscono…

Bene,  la  programmazione  didattica  è
saltata in aria, vi dico io, come le nostre
vite.

Se  mai,  per  grazia  di  Dio,  dovessimo
ritornare  a  scuola,  giusto  in  tempo per
fare  gli  esami,  non  penso  proprio  che
chiederò ai miei alunni di parlarmi di un
argomento di civiltà…

Perché la scuola è altro.

È il luogo dello stare.

Dove devono stare i ragazzi per imparare.

E’ il luogo dell’emozione e della relazione.

Dove si apprende insieme, costruendo la



lezione  non  per  gli  alunni,  ma  con  gli
alunni.

La scuola è cura, è luogo di accoglienza,
di incontro, di costruzione del sapere.

È  un  luogo  pubblico  in  più.  Gratuito  o
quasi.

È  il  LUOGO per  eccellenza  a  fronte  di
tanti  NON LUOGHI.

E poi, come se non bastasse tutto questo,
guardiamo i fatti.

Cosa sta succedendo in questi  giorni  di
lezioni on line e di classroom?

Spariscono gli alunni.

La didattica a distanza uccide la scuola,
perché incrementa il suo abbandono.

Con  le  lezioni  virtuali  perdiamo  gli
studenti più fragili, quelli meno motivati,



spesso già trascurati in famiglia.

Da che non sono più entrata in classe, di
almeno 20, anche 25 studenti, io ho perso
traccia.

E  non  parlo  solo  di  stranieri,  anche  di
ragazzi  seguiti  dai  servizi  sociali,  di
ragazzi  borderline  per  gli  addetti  ai
lavori… 25 alunni  persi,  scomparsi.

Il 10- 15% sul totale delle mie classi.
E mi direte voi… chi se ne frega!

E  no!  È  il  mio  mandato  istituzionale
tenerli  a  scuola!

Non funziona così!

Ti mando i compiti.

Magari! Non funziona.
Non si tratta di compiti, fosse solo quello
il problema!



E  comunque  chi  ho  perso:  fra  i  tanti
deboli, quelli ancora più deboli, per mille
motivi; famiglia assente, nessun controllo,
nessun  strumento  digitale,  niente  soldi
per i  giga,  niente supporto di  educatori
comunali…

DSA,  BES,  stranieri,  tutti  quelli  che
arrancavano ora si  sono persi.

Ed io con loro.

Ed allora, alla sera, quando non dormo,
penso all’immunità di gregge, quella della
scuola  italiana  del  2020,  quella  che
vogliono quelli  del  ministero,  quando ci
parlano di didattica a distanza.

A loro,  proprio  a  loro,  vorrei  dire  “non
vantatevi  più  tanto  delle  vostre  scuole
super  tecnologiche,  che  tanto  in  Italia,
non esistono.

Non inventate dei sondaggi docimologici



per farci credere che siamo tutti bravi.

Voi che pensate di  aprire le danze e di
trovare noi che balliamo a tempo…

Io non ci sto, io continuo a pensare a chi
resta  indietro.  A  chi  arranca,  a  chi
brancola  nel  buio”.

Forse perché, mai come in questi giorni,
mi sento una di loro…

 

Coronavirus:  andrà  tutto  bene,
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parte seconda.

Andrà tutto bene? Ciak, si gira…

Altro giro, altro regalo…

Continuiamo  il  nostro  viaggio  nell’
universo  lavorativo  italiano,alla  ricerca
dell’effetto domino provocato dal covid 19
nell’economia del nostro paese.

Come  detto  ieri,  noi  di  beta  press,
vogliamo  sondare  il  disagio  collettivo
(senza  filtri)  delle  diverse  categorie  di
lavoratori  coinvolti  (e  sconvolti!)  dall’
impatto del coronavirussull’economia.

Oggi,  passiamo al  mondo  dell’edilizia  e
dell’architettura.  In  particolare  in  due
regioni, Piemonte e Lombardia.

Le  stesse  domande  di  ieri,  le  abbiamo
poste  ad  un  notoimpresario  edile
novarese.
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E poi  ad  un  altrettanto  noto  architetto
libero professionistabergamasco.

In entrambi i  casi,  non mettiamo i  loro
nomi,  perché,  giustamente,  in  un
momento  in  cui  tutti  fanno  a  gara  ad
apparire,  i  professionisti  da  noi
intervistati,  preferiscono parlare a nome
della  loro  categoria,  sapendo  di  farsi
portavoce di  opinioni  condivise.

Betapress-Criticità specifiche del proprio
lavoro in generale e, soprattutto adesso.

Impatto economico e problemi fiscali.

Decreto di marzo efficace o inadeguato?

Cosa è impellente in questo momento e
nei prossimi mesi?

Soluzioni  possibili  o  propaganda
elettorale?

Focus sul mondo dell’edilizia.



“Le imprese edili  come la mia, hanno a
che fare con i privati che,chiaramente, al
momento,  preferiscono  sospendere  i
lavori.  E’tutto  bloccato,  non  possiamo
svolgere  nessun  lavoro,  non  solo
all’interno, per legge è vietato, ma anche
all’esterno,  perché i  clienti  preferiscono
non  avere  operai  che  transitano  nel
cortile.

Dunque, l’impatto economico è rilevante,
se non lavori, nonporti a casa i soldi, non
guadagni.

Stanno  prorogando  i  pagamenti,  buona
cosa, ma poi dovranno essere effettuati,
anzi,  sappiamo  benissimo  che  dovremo
pagare a prescindere dai guadagni, questo
è il vero problema.

Il decreto di marzo è parziale, perché in
una società come la mia,  agli  impresari
non danno nulla.



Danno  ai  liberi  professionisti,  cioè
architetti,  ingegneri…

Alle  società  non  danno  nulla,  l’unico
aspetto  positivo  è  l’aver  riconosciuto  la
cassa integrazione agli operai, ma ripeto,
a noi impresari non danno nulla.

Capisco  che  a  livello  politico  si  stiano
cercando  delle  soluzioni,  sinceramente,
non penso che sia propaganda politica, in
questo  momento  non  c’è  tempo  per
quella,  ma  la  situazione  è  davvero
grave…”

Beta press-  In che tempi prevedete una
ripresa della vs attività?

L’accesso al credito e quindi un ulteriore
indebitamento potrebbe risolvere?

E  nel  medio  lungo  periodo?  Un
finanziamento in quota capitale da parte
dello stato potrebbe essere utile?



“Speriamo  di  riprendere  l’attività  entro
una  quindicina  di  giorni,  un  mese  al
massimo.

Tutto dipende dall’emergenza, fino a che
la  curva  del  contagio  non  inizia  a
decrescere  è  impensabile  una  ripresa
delle  attivitàedilizie.

Accesso  al  credito?!?  No,  non  ho  mai
voluto dipendere dalle banche, ho sempre
lavorato  con  i  soldi  della  mia  impresa.
Non  ho  mai  voluto  indebitarmi  con  le
banche e chiedere dei finanziamenti, dei
prestiti proprio adesso sarebbe ancora più
pericoloso,  vorrebbe  dire  rischiare  di
chiudere del  tutto.

E poi, non è solo un problema di soldi, ma
di  atteggiamento  delle  persone.  Le
imprese  hanno  il  problema  della
committenza,  dunque,  bisognerà  vedere,
concretamente, come e quanto le persone



risentiranno di tutta questa emergenza.

Bisognerà  confrontarsi  con  la  ricaduta
economica,  ma  ancor  piùcon  il
contraccolpo psicologico del coronavirus,
bisognerà vedere se le persone avranno i
soldi,  ma  ancor  più  la  voglia  di
costruire,di  restaurare,  di  progettare.

Focus  sul  mondo  degli  architetti,  liberi
professionistibergamaschi.

“È un decreto di emergenza che risolve la
contingenza immediata, ma non propone
soluzioni a medio ed a lungo termine.

Perché non è solo quando, ma anche come
riprenderanno le attività. Chi ha già dei
cantieri  aperti,  potrebbe  anche
riprendere,  tra  un  mese.  Ma,  tutt’altra
situazione  si  prospetta  per  chi  è  alla
ricerca di  nuovi  clienti…

La  crisi,  la  vera  crisi  economica,  sarà



visibile nei prossimi mesie allora sì  che
bisognerà investire su misure che possano
dare carburante al paese.

Ci  sarà  una  selezione  naturale,
un’immunità di  gregge economica,  dopo
quella virale.

Le  piccole  imprese  ed  i  liberi
professionisti  sono,  come  sempre,i  più
penalizzati e senza garanzie di liquidità a
fine  mese,  saranno  destinati  a
soccombere.

Non ci  sentiamo tutelati,  ci  troviamo di
fronte ad enormi difficoltà.

L’accesso al  credito non è un problema
ma,  paradossalmente,andrebbe  ad
aumentare i  costi  già molto alti  che un
detentore di P.IVA deve adempiere …

Così  come  un  finanziamento  in  quota
capitale  sarebbe  sicuramente  una



soluzione tampone per un breve periodo
di inattività.

Una  soluzione  concreta  sarebbe,
finalmente,  valorizzare  il  made in  Italy,
rallentare  (se  non  sospendere)  la
delocalizzazione spaziale della produzione
all’estero,  riportare  in  Italia  la  filiera
produttiva  dei  nostri  migliori  marchi,
incentivare  le  nostre  esportazioni,  e,
viceversa, disincentivare le importazioni.

Tenere in casa i nostri talenti, tutelare i
nostri  giovani,  altro  che  obbligarli  a
fuggire  all’  estero  per  avere  un  po’  di
riconoscimento del  loro lavoro.

E  poi,  me  lo  lasci  dire,  dov’è  la
salvaguardia del merito se,  in Italia,  un
clandestino  vale  39  euro  al  giorno,  un
nullafacente  26  ed  un  libero
professionista  19?!?”



Che  dire?  Pragmatismo,  competenza  e
consapevolezza della propria forza lavoro,
ma anche della miopia politica.

Noi di betapress non aggiungiamo altro,
se non, ironicamente, chi vivrà, vedrà!
 

 

Covidisaster 2020
Il Virus fa paura.
Fanno paura i morti.
Fanno paura i contagiati e persino gli amici che distrattamente ci tendono la
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mano per salutarci infrangendo i divieti e le regole di sicurezza.

Coronavirus: andrà tutto bene?

Andra  tutto  bene  o  andrà  tutto  a
puttane?!?

Scusate  l’esordio  volgare,  ma  oltre  agli
striscioni  alle  finestre  ed  agli  inni  sui
balconi, c’è un l’Italia in ginocchio, e non
solo negli ospedali.

E ’evidente, nessuno è immune, perché il
contagio è arrivato per tutti.

E  non  parlo  del  contagio  virale,  per
fortuna, la stragrande maggioranza di noi
non sarà contagiato e, comunque, anche
se contagiato, potrà farcela.

Parlo dell’impatto economico, della crisi
produttiva, del crollo della borsa…

https://betapress.it/coronavirus-andra-tutto-bene/


Di  tutti  noi  che  non  moriremo  di
coronavirus, ma per la crisi scatenata dal
coronavirus.

Apocalittica? No, aderente ai fatti, basta
parlare con la gente.

Noi  di  beta  press,  abbiamo  deciso  di
scendere in campo, non nella trincea degli
ospedali,  dove  quotidianamente,  ci  sono
eroi che lottano per la salvaguardia della
salute di tutti, ricchi e poveri, giovani o
vecchi,  (e  scusate  se  è  poco,  altro  che
immunità  di  gregge!).

Noi di beta press, abbiamo deciso di stare
nelle retrovie, tra la gente, per dare voce a
tutta  quell’  Italia  che  si  è  ammalata,
economicamente  parlando,  prima  che
l’emergenza coronavirus diventi, oltre che
un bollettino medico,  la cronaca di  una
morte annunciata.



Iniziamo  dal  mondo  dei  liberi
professionisti,  dei  lavoratori  autonomi,
per  poi  arrivare  ai  negozianti,  agli
artigiani.

Oggi siamo partiti dal mondo delle società
commerciali e dei medici che esercitano
la libera professione.

Poche domande dirette, sempre le stesse.

Criticità specifiche del proprio lavoro in
generale e, soprattutto adesso.

Impatto economico e problemi fiscali.

Cosa  è  impellente  ora  e  nei  prossimi
mesi?

Decreto  di  marzo,  soluzioni  possibili  o
propaganda politica?



Ini
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tim
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Do
nat

ella  Venanzetti,  manager  commerciale
piemontese.

“Ciao.  Beh, bisogna stare fermi,  è tutto
bloccato, credo si commenti da solo.

SE NON LAVORI, NON INCASSI.

Credo  che  sia  indispensabile  una
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MORATORIA, un contributo per gli affitti,
anche  di  casa,  perché  qui,  nel  nostro
team, tra un po’ saremo in tanti a dormire
in auto, sempre che non sia a noleggio e
che  non  ce  la  portino  via,  altrimenti
dobbiamo stare sotto un ponte veramente!

Credo anche che un CONDONO TOMBALE
di tutte le pendenze Equitalia ed agenzia
delle entrate sia un segnale forte, sia una
possibilità di tirare una riga per tanti.

Un bel  RESET farebbe  ripartire  con un
altro spirito.

Inoltre,  una valutazione della CRIF,  che
condoni posizioni,  ad esempio di  crediti
già cartolarizzati, è un modo per dare una
possibilità di acquisto, così da poter far
ripartire l’economia.

Altrimenti  qui  sarà un delirio  e  ci  sarà
gente che arriverà a suicidarsi!



Dopo  una  guerra,  perché  è  quello  che
stiamo vivendo, devono tirare una riga e
fare in modo che, almeno mentalmente, le
persone  siano  concentrate  sul  futuro  e
non  arrancare  per  il  presente,  per  il
passato e per il futuro…Non ce la faremo
mai in questo modo!

Betapress- “Per entrare nello specifico, in
che tempi prevedete una ripresa della vs
attività?

L’accesso al credito e quindi un ulteriore
indebitamento potrebbe risolvere?

E nel medio lungo periodo?

Un  finanziamento  in  quota  capitale  da
parte dello stato potrebbe essere utile?”

Donatella Venanzetti “L’accesso al credito
è  utile  al  popolo  indipendentemente  se
sono  o  meno  p.  iva,  ma  se  sono
finanziabili, le persone, hanno capacità di



acquisto  e  quindi  possono  far  girare
l’economia.

Se fanno un condono tombale rendono le
persone “leggere” mentalmente oltre che
economicamente e le mettono in uno stato
di gratitudine e di positività per potersi
protendere verso progetti futuri…spero di
essermi spiegata.

La ripresa dipende dal fermo che daranno.

Una partecipazione da  parte  dello  stato
potrebbe essere interessante … ma se io
devo far fronte al vecchio… non ce la farò
nemmeno con il nuovo”
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Amato,  dottore  in  psicologia,  ipnologo,
ricercatore.

Stesse domande, ma nuovi problemi.

“Premesso  che  non  sono  un  esperto  di
economia ma di processi mentali, farò una
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serie  di  considerazioni  che  sono
chiaramente un punto di  vista.

Nel  mio  lavoro  le  criticità  che  si
presentano normalmente, sono legate alla
particolare tipologia di intervento.

Da  ipnologo,  lavoro  con  le  persone
innanzitutto  creando  un  rapporto
empatico,  che  prevede  quindi  che  le
energie di  cui  siamo fatti  si  incontrino,
durante un appuntamento che si  svolge
nella  maggior  parte  dei  casi  da  vicino
(attività soggetta a numerose normative,
tra l’altro).

In questo particolare momento,  più che
mai,  alle  persone  serve  un  AIUTO  per
uscire  dalla  morsa  creata  dalle
informazioni che ci arrivano attraverso i
media che innescano meccanismi deleteri
per il  nostro benessere psicofisico,  quel
CIRCOLO  VIZIOSO  generato  dal



TERRORISMO PSICOLOGICO.

Nonostante  la  richiesta,  evidentemente,
non  ci  si  può  incontrare  e  le  difficoltà
sono riuscire ad essere di  aiuto tramite
mezzo on-line.

L’impatto  economico  è  estremamente
grave dato il BLOCCO TOTALE di svariate
attività produttive.

Senza produzione NON C’E’ REDDITO e la
burocrazia  non  sempre  aiuta  a  venirne
fuori.

Il  decreto  di  marzo  può  sicuramente
essere  un  aiuto  e  come  sempre  arriva
quando c’è già il problema, un po’ come
sistemare il sistema di smaltimento delle
acque  reflue  dopo  che  c’è  stato  lo
smottamento.

Per  anni  sono  stati  fatti  TAGLI  ALLA
SANITA’  per  pagarne  le  conseguenze



quando poi  si  vive  il  problema.

Sarebbe  utile  nell’immediato  AZZERARE
LE  TASSE,  ELIMINARE  LE  CARTELLE
ESATTORIALI,  SBLOCCARE  I  FLUSSI
delle  LIQUIDITA’  portate  all’estero  per
anni, facendole rientrare senza tassazioni,
BLOCCARE  GLI  INTERESSI  bancari  su
mutui,  prestiti  e  fidi,  BLOCCARE  I
PAGAMENTI di  utenze.

Ma,  soprattutto,  MONITORARE
l’informazione  e,  per  una  volta,  evitare
l’informazione negativa e puntare ad una
informazione che stimoli la produzione di
sostanze che vadano a rinforzare il nostro
sistema immunitario, parlando di quante
persone si stanno salvando e non solo di
quante ne muoiono ogni giorno!

Bisogna sottolineare i dati positivi e non
diffondere terrore e paura, queste sono i
primi  passaggi  che  davvero  possano



aiutare famiglie  ed imprese.

Sicuramente tutte le forze politiche oggi
approfittano  per  fare  operazioni  che
mettano in mostra il loro intervento per
giocare  quella  carta  al  momento  delle
elezioni!

Per  quanto  riguarda  i  tempi  di  ripresa
delle  attività,  sarà  sicuramente  difficile
recuperare per buona parte delle attività
italiane, anche se, come sempre, in ogni
difficoltà, si nasconde un’opportunità.

Dopo  ogni  momento  di  crisi  ci  sono
imprese  che  falliscono  ed  altre  che
diventano più forti  e  prendono il  volo.

Se SFRUTTIAMO QUESTO TEMPO, in cui
non  possiamo  muoverci  all’esterno,  per
preparare  prodotti,  servizi,  contenuti  ed
offerte  migliori,  allora  rientreremo  in
quella  categoria  che  si  riprenderà



velocemente e  più forte  di  prima!

Dobbiamo  imparare  qualcosa  da  questo
evento  che  ci  è  arrivato  addosso
all’improvviso.

L’ACCESSO  AL  CREDITO  come  il
finanziamento in quota capitale, possono
diventare  un  BOOMERANG  che  proprio
nel  medio e  lungo termine ci  si  ritorce
contro.

Servono  SOLUZIONI  DEFINITIVE  che
permettano  a  tutti,  con  un  grande
impegno di riprendersi e NON PALLIATIVI
di cui, poi ci si pentirebbe.

Più  importante  di  tutto  servirebbe,  ad
ognuno di noi, IMPARARE LA LEZIONE, e
farne tesoro, ed aprire gli occhi iniziando
a pensare con la propria testa oltre ogni
manipolazione.

CRESCERE  ed  EVOLVERSI  potrebbero



essere le  parole  chiave”.

Che dire! Ringraziamo chi ci ha dedicato
tempo e  consigli  e  domani  passiamo al
mondo  dell’edilizia,  a  quello  degli
avvocati,  a  quello  degli  artigiani,  ai
negozianti…

A,  proposito,  invitiamo  chiunque  voglia
dare  la  sua  testimonianza  in  ambito
lavorativo  a  scriverci,  affinché,  almeno,
possiamo  dar  voce  al  nostro  disagio
collettivo.

L’intento  sarebbe  quello  di  compilare,
tutti  insieme,  il  nostro  CAHIER  DES
DOLEANCES,  datato  2020,  prima  che
scoppi  un’altra  rivoluzione…

E, per dirla tutta,  qualche giorno fa,  la
rivolta  nelle  carceri  di  tutta  Italia,
sembrava proprio una nuova presa della
Bastiglia!!!
 



 

Coronavirus: no allo stress, parola
di Chiara Cecutti.
In sintesi la famosa canzone di Lorenzo Jovanotti che canta “io penso positivo
perché son vivo perché son vivo” potrebbe diventare un bel mantra sempre che
naturalmente non ci si voglia flagellare aggiungendo anche la parte “finché son
vivo” che potrebbe invece terrorizzarci.

La scuola ai tempi del coronavirus
In questi giorni di sospensione delle lezioni e, da domani, di chiusura totale delle
scuole,  emerge  sempre  più  la  mancanza  di  alfabetizzazione  emozionale,  non
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digitale dei nostri figli, nonché alunni della scuola italiana.
Che  senso  ha  parlare  di  conoscenze,  di  competenze,  di  abilità,  quando  i
programmi sono saltati, non si sa se e quando si torna a scuola e, soprattutto cosa
sta succedendo a tutti noi?!?

Meglio  soli  che  male
accompagnati…

Era già tutto previsto…

Era già tutto previsto, che il cosmo avesse
le sue leggi e che la selezione naturale
facesse la sua parte, l’avevamo studiato…

Forse  non  avevamo  previsto  che  fosse
così.

Che la nostra realtà si cristallizzasse nelle
parole del Presidente del Consiglio, a reti
unificate, una sera di marzo di un anno
che finirà sui libri di storia.

Oggi tutti abbiamo ben chiaro quale sia la
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possibilità  di  vita  nella  minor  vita
possibile.

È solo sperimentando sulla propria pelle
che le persone imparano.

In questi giorni di stop forzato, a pensarci
bene,  ci  viene  fatto  dono  di  un  tempo
nuovo:  un tempo per  pensare.

Un tempo forzatamente rallentato, tra le
mura domestiche, in cui potersi fermare a
riconsiderare molte cose.

Tra qualche anno, dicevo, ci ritroveremo
tra le pagine dei libri di scuola e non so
cosa verrà scritto.

Ma so cosa ricorderò.

Ricorderò  che  gli  italiani  sono  stati
definiti  untori  da  Paesi  come  la
Germania da cui proviene il paziente zero.

Ricorderò che i francesi ci hanno deriso,



poco prima di “puffare” il virus.

E che gli americani ci vogliono dar lezioni,
mentre devastano gli altri Paesi e lasciano
morire i loro connazionali che non hanno
l’assicurazione per curarsi.

Ricorderò il freddo cinismo degli inglesi.

E pure gli italiani che scappano impauriti,
irresponsabili.

Ma, soprattutto, ricorderò gli italiani veri,
quelli che non si sono potuti fermare un
attimo  neanche  volendo:  medici,
infermieri,  o.s.s.,  forze dell’ordine,  vigili
del fuoco, farmacisti e parafarmacisti.

Commercianti e professionisti che hanno
deciso  di  chiudere  solo  per  coscienza
civica,  rischiando  di  non  sopravvivere
economicamente.

Operai,  camionisti,  postini,  spazzini,



volontari  e  assistenti  sociali,  che hanno
garantito i servizi di prima necessità…

Di  tutti  noi,  insegnanti  e  genitori  che
cercano di orientare e orientarsi in questo
caos.

Di chi ci ha messo la faccia, ma non solo
… Della generosità di chi ha donato degli
ospedali.

Mi ricorderò di un Paese come la Cina,
che in molti abbiamo sottovalutato, darci
un  esempio  incredibile  di  efficienza  e
disciplina  e  una  prova  di  solidarietà  e
generosità  veramente  grande,  che  in
pochi  si  sarebbero aspettati.

Chissà,  però,  se  i  libri  di  scuola
racconteranno  della  vigliaccheria
dell’Europa.

Chissà se sui libri di storia, ci sarà scritto
dei tagli che abbiamo fatto alle colonne



portanti del nostro Paese, per ingrassare
le  casse  di  quei  Paesi  che  ci  hanno
letteralmente preso a  calci  nel  sedere.

Quando  tutto  sarà  passato,  perché
passerà, ricordiamocelo tutti quanti che ci
siamo rialzati, nonostante gli sgambetti.

Rialziamo  la  testa  e  tendiamo  la  mano
solo a  chi  ce  l’ha tesa.

Agli  altri  che  resti  solo  uno  stivale  da
guardare e  lucidare  e  che sia  tricolore,
naturalmente!

Se poi torneranno sulle nostre spiagge o
nelle  nostre  città  d’arte,  che  sappiano
bene che l’Italia è coraggiosa e dignitosa,
ma sola.
 



Covid19, un nuovo futuro.

Immaginare il futuro non è semplice.

Il Covid19 sarà vinto, morirà di solitudine
o verrà sconfitto da qualche vaccino in via
di  sperimentazione  o  dall’innalzamento
delle  temperature  proprie  della  bella
stagione.

In questa situazione, l’opinione pubblica
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cerca  di  proiettarsi  all’interno  di  un
modello  sociale  ed  economico  che
vorrebbe immaginarsi  impermeabile  alla
pandemia che stiamo vivendo.

Non  si  spiegherebbero,  altrimenti,  gli
inviti provenienti da molti settori a vedere
nella  crisi   un’opportunità  di
investimento.

La  realtà  potrebbe  essere  un’altra  e
dipanarsi nell’ambito di nuove dimensioni
di sviluppo.

Come immaginare, allora, il Futuro?

Il  punto di  partenza,  è a ben guardare,
non già il futuro ma il presente.

Comprendere il  presente non è soltanto
utile ma indispensabile per orientarsi nel
Mondo post virus.

Il  divieto  imposto  agli  spostamenti  con



milioni  di  persone  costrette  a  rimanere
nelle proprie case se da un lato risponde
ai dettami di una lotta estrema contro il
virus,  dall’altro  impone  nuove  forme
adattive  e  fa  nascere  nuove  modalità
acquisitive.

Il commercio “on line”, l’offerta di servizi
attraverso forme “esclusivamente” virtuali
finirà per decretare la fine dei canali fisici
che  già  prima  della  pandemia,  avevano
minato  le  basi  del  commercio  di
prossimità  e  delle  piccole  realtà
distributive.

Il lavoro da casa, lo “smart working” con
il quale hanno dovuto fare i conti tutte le
aziende anche quelle meno attrezzate, ha
creato  un’ulteriore  discontinuità  nei
processi  di  digitalizzazione.

Una  discontinuità  che  ha  riguardato  il
lavoro nelle sue diverse proiezioni, quindi



quella  amministrativa,  ma  anche  gli
ambiti  direzionali,  l’insegnamento,
l’amministrazione  pubblica,  la
consulenza, le prestazioni sanitarie e così
via.

Il  ritorno  ad  una  fase  di  normalità
potrebbe  svilupparsi  in  un  mondo
diventato  di  colpo  digitale  e  capace  di
disintermediare i principali servizi e tutti i
bisogni dei consumatori.

Un  modello  di  virtualità  che
modificherebbe  in  modo  sensibile  il
sistema di  consumi esistente.

L’accelerazione  dei  processi  di
digitalizzazione non è l’unica conseguenza
degli scenari post pandemici.

La  ridefinizione  dei  contesti  geopolitici
sarà un totem con il quale fare i conti.

Le  tecnologie  “cloud”  unitamente  alla



intelligenza  artificiale  consolideranno
condivisioni di esperienze in tempo reale
annullando  di  colpo  il  presupposto  di
viaggi  e  missioni  all’estero.

In  queste  ore  stiamo  assistendo  alla
chiusura delle  frontiere.

Gli  accordi  di  Shengen  sembrano  un
antico ricordo.

I programmi Eramus, con i quali migliaia
di  studenti  universitari  hanno  svolto
sessioni  di  studio  all’estero,  sembrano
appartenere ad un mondo che non esiste
più.

Il rischio di un isolamento prolungato ed
un ritorno ai  confini  nazionali  potrebbe
far  divampare  fervori  nazionalisti  e
mettere in crisi la stessa idea di economia
aperta e globale costruita negli ultimi 20
anni.



La stessa Unione Europea sembra cedere
sotto le pressioni sovraniste e reagire, ai
programmi di sostegno agli stati aderenti,
in modo scomposto.

Il futuro da immaginare, in sintesi, rischia
di  rappresentare  una  sfida  di  valore
epocale alla quale guardare dal presente e
dalle  scelte  politiche  che  la  comunità
mondiale sarà in grado di assumere nelle
settimane  che  ci  separano  dal  post-
Covid19 augurandoci, nel frattempo, che
la  sopravvivenza  della  specie  umana  si
declini con le cifre della solidarietà e del
rispetto.
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